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Intervista • • 
all'assessore 
Franco 
Giustinelli 
sull'assetto 
del territorio 
Sono stati 
realizzati , 
interventi di 
consolidamento 
di numerosi 
centri storici 
Approvata 
una apposita 
legge per 
le calamità 
naturali 
Il conflitto 
con l'Ente 
Val di Chiana 
per la 
gestione 
delle acque 

Regione Umbria 
Si è fatto molto 
nonostante 
manchino leggi 
nazionali di 
progammazione 

e II terremota del sud ripropone drammaticamente 0, pro
blema della totale assenza ài una politica per la difesa del 
suolo *, La conversazione con Franco GiustinelH, assessore 
regionale dell'Umbria all'assetto del territorio, inizia così. 
con una denuncia. € Negli ultimi decenni lo Stato italiano, i 
diversi governi succedutesi alla guida del paese sono stati 
completamente assenti in questa direzione. Programmazio
ne e prevenzione sono rimaste parole, aUe quali non ha 
fatto seguito alcun atto. Anche l'Umbria risente, come tutte 
le altre regioni d'Italia, di questa colpevole inerzia dello 
Stato centrale. Risultato: ci slamo trovati a dover fronteg
giare situazioni di dissesto talora molto gravi. Naturalmente, 
tutto ciò. nemmeno a dirlo, con scarsità di mezzi e spesso 
privi di punti di riferimento nozìonali ». 

Giustinelli cita alcuni casi concreti: dal terremoto in 
Valnerina, alla rupe di Orvieto, dal colle di Todi a quello 

di Kami; dalla rivltallzzazione del centri storici; òlla poli
tica delle acque. La Regione qualche innovazione legislati
va, comunque, l'ha introdotta. Una sicuramente di grande 
rilevanza: la legge 65 che affronta i problemi del consoli
damento degli abitati e del pronto intervento in caso di ca
lamità naturali ». L'Umbria infatti è ricca di centri storici 
e purtroppo anche di terremoti. Solo in Valnerina, in dieci 
anni ce ne sono stati quattro di notevole intensità. Nel '78, 
poi un violento sisma aveva scosso Terni e prima ancora 
era toccato a Valfabbrica. *Per questo e per altre calamità 
naturali che spesso accadono; valga per tutti l'esempio delle 
alluvioni — spiega Giustinelli — approvammo un provvedi
mento che non aveva precedenti nella legislazione dello 
Stato italiano ». < Cosi riuscimmo ad intervenire con rapi
dità ed efficacia in Valnerina (subito dopo arrivò la legge 
nazionale) e iniziammo, con i soldi della regione, le prime 
opere di consolidamento di Todi, Orvieto, Narni e Attl-

gliano. Questi due ultimi interventi sono a totale carico 
del nostro bilancio. Per fortuna, almeno per Todi e Orvieto, 
nel 78, si decise ad intervenire anche in Parlamento. Rice, 
vuti gli otto miliardi stanziati dalla legge 230 — prosegue 
Giustinelli — cominciammo subito a lavorare e in due anni 
e mezzo abbiamo già speso praticamente tutto e gli interven
ti sin qui realizzati hanno prodotto risultati importanti. Un 
segnale positivo per il governo: se le Regioni vengono 
messe in condizioni di operare, possono farlo in modo ef
ficace e in tempi abbastanza brevi. Adesso bisogna che 
arrivino ulteriori finanziamenti se non si vuol vanificare le 
cose fatte*. ' .-"/' 

Una politica seria di salvaguardia del suolo però deve 
proporsi obbiettivi pia vasti e ampi, una azione di vera e 
propria prevenzione dei disastri. Giustinelli ricorda che la 
Regione ha cercato di dotarsi di strumenti conoscitivi: carte 
della stabilità del versanti, rilievi cartografici ed altri stu

di. « Ci poi U problema di fondo — continua ' — quello di 
far vivere e sviluppare i diversi centri storici, fornirli di 
una solida base economico-produttiva. Per ricostruire la Val
nerina. ad esempio, non c'è solo bisogno dei piani di recu
pero, che i Comuni stanno approntando, ma di un vero e 
proprio progetto di sviluppo complessivo. Stiamo facendo 

• anche questo, mettendo a disposizione fondi sia per l'agri
coltura, che per l'industria SÌ 

' Un capitolo a parte è la politica delle acque. In Umbria 
la storia di questi ultimi anni è improntata da un continuo 
contenzioso fra la regione e l'ente Val di Chiana e Giusti
nelli esprime giudizi molto duri sul modo in cui il governo 
affronta questi problemi. « Si stanno realizzando — dice — 
dighe faraoniche, costosissime e che produrranno gravissimi 
danni alla agricoltura e al corso dei fiumi, valga per tutti 
l'esempio del Chiascio. Se questi interventi andranno avan
ti, in base ai progetti dell'ente Val di Chiana, le acque si 
Inquineranno ulteriormente e a niente varrà l'opera di disin
quinamento che la regione ha messo in programma tramite 

, un piano. Per questo abbiamo chiesto di poter discutere con 
te altre regioni e ti governo ti modo di regolare le acque 

- del Tevere e abbiamo formato una commissione tecnìco-
scientifica, presieduta dal prof. Ippolito, per esaminare il 
complesso. problema della diga sul Chiascio. Innanzitutto 
occorre però, una volta per sempre, impedire che l'ente 
Valdichlana faccia programmi che passano assolutamente 
sopra la testa della Regione e talora, magari, anche di qual
che ministero. La strada maestra è quella dell'uso plurimo 
delle acque, previsto dal piano di sviluppo: energia, agri
coltura, turismo, attività economiche di vario tipo ». Su 
questo, come su altri argomenti è in piedi un confronto-scon
tro con il governo. * 

< Occorre — conclude Giustinelli — che a Roma ci si ren-
• da conto che se si vogliono davvero prevenire le calamità 

naturali, se si vogliono contenere i danni delle catastrofi, è 
indispensabile una politica organica e programmata di di
fesa del suolo. Non pagheremo così gravi prezzi che in 
questo momento stiamo pagando al Sud: morte, distruzione 
di beni culturali preziosi, soldi da spendere per riparare 
danni in gran parte evitabili ». 

Più soldi per Orvieto e Todi 
altrimenti si i 

Urgente un nuovo intervento del Parlamento — Le assenze governative •— Solo nel '77 si è af
frontato il problema grazie alla Regione — I progetti di consolidamento della rupe e del colle 

Ora anche in Jugoslavia 
sanno come si fa a salvare 
con rapidità ed efficienza due 
città, che. da secoli, inesora
bilmente scivolavano a valle. 
L*« Operazione Rupe di Orvie
to e Colle di Todi > è scatta
ta a tempo di record ed i pro
getti per il risanamento dei 
due centri umbri sono stati un 
ottimo biglietto di presenta
zione dell'Italia a •Belgrado. 
nel corso di una mostra alle
stita per la XXI Conferenza 
generale dell'UNESCO. svol
tasi tra la fine di settembre 
e quella di Ottobre, n suc
cesso è stato notevole e la 
Commissione italiana dell'U-
nesco ha invitato la Regione 
dell'Umbria a far circolare la 
mostra in altri paesi d'Euro
pa e d'oltreoceano. Sono pas
sati appena meno di due an
ni e mezzo dall'approvazione 
della legge speciale 230. che 
mise a disposizione 6 miliar
di per Orvieto e 2 per Todi; 
è trascorso poco più di un an
no dalla gara per l'appalto 
dei lavori e pochi mesi sono 
passati dall'inizio delle opere; 
ma Todi ed Orvieto sono già 
diventati una sorta di labora
torio. al quale guarda con in

teresse fi mondo intero. In 
laboratorio che potrebbe ve
dere da un momento aii'altro 
bloccati i propri lavori se k> 
Stato non mette a disposizio
ne altri, fondi. I finanziamen
ti sono, infatti, in via di esau
rimento e. « non perché — tie
ne a precisare l'assessore re
gionale all'assetto del territo
rio. compagno Franco Giusti
nelli — l'inflazione li colga 
inutilizzati, ma perchè i lavo
ri procedono per speditezza ». 
Perché e come soiiu iniziati 
Visto che la Rupe di Orvie
to è dai tempi degli etruschi 
che frana ed il colle di Todi. 
lo slesso, è investito da smot
tamenti sin dai tempi più re
moti. inizieremo la cronaca 
dell'< Operazione Rupe "-- e 
Colle » con ii 1977. Una enor
me massa tufacea si stacca 
dal Colle di Orvieto, numero
si blocchi rotolano a valle. 
Una citta e vestigia storione 
di incalcolabile valore sono in 
pericolo. Due anni dopo, nel 
febbraio del 1979 una piog
gia torrenziale provoca un'al
tra frana, questa volta di pro
porzioni ancora più enormi. 
alla Cannicella. dove gli ar
cheologi deil'Ur.:versil6 di Pe-

i rugia stanno rinvenendo im

portanti reperti etruschi. Una 
massa - di centinaia di mi
gliaia di metri cubi di terra si 
stacca dal fianco della Rupe 
e scivola a valle. La frana 
è a 300 metri in linea d'aria 
dal Duomo, interessa un fron-
te di 350 metri ed ha una pro
fondità di 150 centimetri Unr. 
minaccia diretta alla città ed 
alla Cattedrale del Maitani. 
La notizia rimbalza sui tavo
li delle redazioni dei giorna
li nazionali ed esteri. Bisogna 
fare presto e bene: l'appello 
viene lanciato anche da Mon
tale e da altri intellettuali sul
le colonne del e Corriere del
la sera». 

Le indicazioni per la reda
zione di un progetto globale 
e programmatico di risana
mento della collina orvietana 
sono, comunque, già contenu
te in un'indagine geologico-
tecnica avviata dalla Regio
ne oell' Umbria subite dopo la 
frana del 1977. Tempo un an
no e lo studio è 0ronto. Ma 
salvare la città del Duomo è 
opera complessa ed il proget
to globale dì risanamento ri
chiede interventi tecnici ed 
economici di grande dimen
sioni. che esulano dalle oossi-
bilità finanziarie della Regio

ne. Il parlamento deve vara
re una legge ; speciale. Un 
provvedimento che già nel '68 
i parlamentari umbri chiese
ro per Todi, presentando una 
proposta di legge, rimasta pe
rò sempre nei cassetti delle 
commissioni parlamentari. 
Nel frattempo nella città di 
Jacopone il Fosso - delle LiK 
crezie. dove si affaccia ti cen
tro storico, continua a muo
versi lentamente. Fin tanto 
che. l'impegno della Regione. 
e delle amministrazioni comu-. 
nali delle due città hanno fat
to si che fl 25 maggio del 
1978 H parlamento varasse la 
legge speciale 230:. che pre
vedeva e provvedimenti " ur
genti per fl consolidaménto di 
Orvieto e dèi còlle di;Todi. 
a salvaguardia del patrimo
nio paesìstico, storico, archeo
logico e artistico delle due cit
tà». -...=. - •-..-•:-

j Tempo un anno ed fl 25 
maggio del Ì979 9 ditte pre
sentano alla commissione tec
nico-scientifica istituita - dal 
consiglio regionale e incari
cata dell'elaborazione di un 
appalto-concorso, il loro pro
getto. Dopo un lavoro feb
brile, andato avanti per giorni 

e giorni di t seguito la com
missione. composta da esper
ti di fama nazionale ed inter
nazionale. propone, alla giun
ta regionale di aggiudicare lo 
appalto dei lavori al raggrup
pamento Geosonda con asso- : 
ciate Grasse:toe SO.GE STKA 
Le opere iniziano a gennaio. 
del 1980 ad Orvieto e a metà 
del 79 a Todi. I risultati non 
si sono fatti attendere: dre
naggi profondi e superficiali 
sul Fosso delle Lucrezie a 
Todi, il tufo imbrigliato dai 
chiodi ad Orvieto". Due esem
pi di rapidità ed efficienza 
nell'Italia dell'industria e dei 
dissesti geologici. Fino ' a 
quando? «Ove non giungano 
ulteriori finanziamenti entro 
alcuni mesi — dicono al di
partimento dell'assetto 
del territorio — certamente 
l'efficacia dei lavori che si 
stanno realizzando potrà esse
re fortemente compromes
sa». "..''' : . ' . . . '-'--• 
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La rupe sta 
franando 
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TODI 
Il colle è eroso 
dalle acque 

NELLA FOTO: Il comolMa-
mento della rupe di Orvieto • 
«lei coli* di Todi 

-: La rape di Orvieto è inte
ressata da due tipi di diate» 
sto: il - primo è localizzato 
nella" sona perimetrale della 
placca tufacea con Ì noti fe
nomeni di dislacco di masse 
rocciose; U secondo interes
sa invece i fianchi del eolle 
ove affiorano le argille con • 
le ' masse di ' detrito tufaceo 
che le ricopre. '-,?;-•:,•-"'-• "•-'.• 

Ai dissesti della parete tu
facea concorrono sia la aca
denti caratteristiche del tnfo 
di Orvieto, aia la circolazio
ne delle acque-, meteoriche 
e antropiche," che contribuì- ' 
scono al deterioramento delie 
caraneristiche sopra dette. 

Sono ' «tati ipotizzati due: 

schemi dì deformazione e 
rottura della parete t • il pri
mo - suppone - una - rottura • 
meccanica nella placca tu
facea; 0 secondo che ano»-
pone uno scivolamento per 
la base al contatto con te 
argille. Dei due il primo 
sembra piò rispondente alle 
osservazioni di campagna e 
ai modelli meccanici di rot
tura dei materiali. 

Qutali in breve i risultati 
delle ricerche fatte. D .pre
getto . prescelto per consoli- . 
dare la rupe prevede i se
guenti interrenti: 

- 1) Conaolidamento della 
rape nei tratti dissestati • in 
•tato dì potenziale • dissesto, 
mediante chiodature, «neo-
raggi, tiranti e iniezioni di 
malto cementizio. • -

2) Regimasione delle ac
que chiare e nere mediante 
completamento della eanalia-
saiione e revisione delle reti 
fognanti esistenti al fine di 
eliminare perdite e conse
guenti infiltrazioni di acque 
reflue. . 

3) Revisione • rifacimen
to della rete idrica. •*-

4) Sistemazione idraulica 
forestale delle pendici e dei 
fossi contornanti la rape. 

5) : Sistemazione delle io
ne presso U ciglio della ra
pe, mediante intpermealizM-
zione e eanalisxaaione. ' : . 
' 6) Ripresa e eensolidaaaen-
to di opere ntararie di so
stegno, mediante restauro 
conservativo. \ ,-. . 

7) Rete • suomentalizsa-
aione dì misura e di con
trollo, dotate di estensime
tri, inclibnometri • pieso
metri. 
• Di questi interventi, pre
visti dal progetto, eoa» gii 
in stato di avanzate realizza
zione il primo, il secondo, il 
terzo o raltimo. 

: La emù delle frane e dei 
dissesti del. Colle di Todi e 
dovute alla azione delle ac
que aia superficiali che sot
terranee. 

In particolare i livelli 
sabbiosi all'interno delle ar
gille, durante le stagioni 

" piovose, diventano sede di 
pressioni idr statiche ehe so-' 
no sua.delle cause principali 
della instabilità dei versanti. 
La situazione, tuttavia, dal 

spunto di vista geologico, geo
tecnico e idrogeologico, e 
molto complessa essendo i 
terreni costituiti da depositi 
fluvio-lacustri con litotipi che 
vanno dalle ghiaie alle ar
gille distribuiti in modo del 
tutto irregolare, per cui e 
impossibile una ricostruzione 

' completa, della situazione esi
stente in profondità 
-, Sella base di queste os
servazioni • sono stati decisi 
interventi allo scopo di con
seguire . 1 seguènti risultati. 

a) evitare, ' per quanto 
possibile, che le aeque pre
senti negli acquiferi del com
plesso sabbioso-eonglomera-
tico di sommità vadano ad 

-ite re asaro il complesso limo-
argilloso sottostante; 

b) evitare l'imbibizione 
della eoltre superficiale da 

. parte delle acque meteoriche; 

. tale fenomeno infatti alimen
ta le falde piò profonde, eon-

' tribuisce alla instabilità del 
corpi in frana e costituisco 

: inoltre, spesso, il primo in
nesco dei nuovi movimenti 
franosi con la rottura della 

'' continuità degli strati super
ficiali; \ •._'.._ . , 
- e) deprimere i livelli del-

; le falde acquifere nelle col
tri detritiehe e di quelle pro
senti nei livelli e lenti aab» 
bio-ghiaiose dei corpi di fra-

: na, mantenendoli • quote ta
li che i valori delle pressio
ni interstiziali siano compati
bili con la stabilità dei rela
tivi pendii; •---'; 

d) evitare l'erosione «9 
fondo e di sponda dei fossi 
e torrenti e l'erosione al pie
de dei versemi Nord e Sud, 
esercitate dal Tevere e dal 

/Na ia . •-...•--
Inoltre, poiché gli inlerveav 

T ti sopra descritti non potran
no avere - effetti immediati, -
nelle aree ove i dissesti asi-

' naceiaào piò direttamente I* 
abitato sarà necessario esegui
re opere di stabilizzazione al ~ 
piede dei rilevanti corpi di -
frana e opere dì consolida
mento. 

La 
rapidità 
della 
Regione 
umbra 
nelVese-
guire 
i lavori 

Todi o Orvieto furono definiti «abitati minacciati da 
frane» da due decreti regi. Sino ci 72, anno di trasferi
mento dei potori in materia alla Rcglono. tutto è rimasto 
praticamente immutato. La rupe e il coite venivano 
difesi utilizzando un unico provvedimento di tette, 
approvato nei IMt. Por la eorltà gli amministratori di 
Todi o I parlamentari umbri sin dal 'ut cnleoerw che 
venisse fatta una leggo succiale, ma tra ritardi dello 
commissioni poriamontari o lo cadute dei divorai governi 
la leggo rimato Moscata. / 
Si arriva cosi al 77, quando la regione decido di far» 
uno studio sulla situazione della rupe di Orvieto. CI si 
accorgo etto c'è bisogno di un provvedimento straordi
nario anche por questa città. A partirò dalla fino del 77 
la questiono Todi o Orvieto viene affrontata unitaria
mente. I parlamentari umbri presentano un progetto di 
leggo e il Parlamento stanzia finalmente otto miliardi 
per salvare la rupe o il colio. La 230 viene approvata 
nel 1978. 
A partire da allora. In due anni o mozzo, la Regione 
dell'Umbria compio tutti gli atti che in pio #1 un e**» 
quantennio non orano stati mai compiuti. 
riguarda Todi l'incarico di approntare il piugetto di 
namento del collo, viene dato alla fino del TP. A metà 
del 71, dopo quateno mese di studi e di ricerche, si 
approva il progetto e subito dopo, a distanta di «fi 
partono I lavori. Por la rupe, a sol mesi dopa 
alone della legga 230, la Ragiono decido di 
appalto concorso por assegnar» i lavori ad una ditta. 
Poi, dopo qualche mem di ricerche e rilievi sul posto. 
viene fatto II concorso • ali» fino del 7t si approva il 
progetto giudicato vincente da una commissiono teenfeo-
scisntiflca. ^ ^ , 
Noi gennaio eoi itflf p«r»sv*» anche a Orvieto I l « w l d l 
risanamento. Sia a Todi che • Orvieto I lavori procedono 
con tempi rnott» serrati, tanto che alla fitte del latff 
molto è stato già fatto • sono stati sposi ereticamente 
tutti I soWI.stanateti dalla OH Ora occorra Hi " ~ 
bravi un rtflnanrlamonto dell» leggo da parta del 
mento, altrimenti d sarà M blocco dei lavori 

» molto n»g»tlv». 

I 

Valnerina: di pa ri passo emergenza e ricostruzione 
Come si è intervenuti nella zona terremotata - Nel giro di una settimana arrivarono le tende e le ronlottes -1 piani di 
recupero - Gli investimenti per la rinascita del territorio - H recente Intervento di amministratori e tecnici umbri nel Sud 

TI disastro fu di proporzio
ni minori rispetto a ottetto 
che ha devastato U Sud. Fu, 
Io stesso, un dramma, quello 
della parte più povera ed in
difesa deUrumbria, dove fin 
dal primo momento, quando 
una scossa deWottavo erodo, 
sconquassò la Valnerina, e-
meraema e ricostruzione si 
coniugarono tra loro. 

19 settembre 1979: aUe tre 
di notte la Giunta regionale 
è presente al suo completo 
in Valnerina. E" una riunio
ne, tra le macerie, rapida e 
operativa. Sei i morti, nelle 
frazioni di Civita e San Mar
co. Potevano essere molti di 
più se quei paesi non fossero 
stati abbandonati tanti anni 
fa dagli emigrati. 

Civita. San Marco. Lego-
gne, S. Anatolia come Levia-
no. Pagani, Battano. Nomi 
tino a quella notte pressoché 
sconosciuti nel resto del Pae
se e forse anche neUa stessa 
Umbria. Il terremoto infieri
sce dove povertà e sottosvi
luppo imperano, dove una po
vera economia agropastora
le costituisce runica forma di 
sussistenza. Là dove, come • 

Norcia. : às oste scorre pia 
intensa, M atUoità sono mag
giori, dame, insomma, te tri
ta è relativamente pfft tfet 
bue, i «asmi atte abitazioni, 
seppure consttertvali, sono 
minori ehm lasse, nell'otte 
montagna. Tremila sono- i 
senzatetto, ma mei giro et u-
na settimana tutti trovano ri-
paro in tende eroutottee^ • 

/fon sarebbe stato sWrftlsf 
se amministratori regionali 
rapidi ed efficienti non aves
sero fatto scattare a tempo 
record U piano delTemtrgen-
za. L'urgenza che però da 
subito va di pari passo con 
il piano di ricostruzione. In 
Valnerina bisogna ricostruir» 
in modo programmato e par
tecipato, con « contributo di 
tutti: enti locali, cittadini, for
ze politiche e sodali. La Re
gione inizia a farlo con una 
attenta analisi di conoscenza 
delle caratteristiche di quel 
territorio. Occorre capire per
chè si muove: vengono fatti 
studi geologici, rilievi carto
grafici, reeUsmte approfondi
te analisi statiche dette co
struzioni rimaste in pteti. 

Dura appena quattro mesi 

-

àT censimento dei danni della 
Valnerina. 1 tecnici della Re
gione dcWOmbria visitano u-
nm ad una tutte le case della 
noma terremotata, in tempi 
record rUmbria presenta al 
governo Felenco completo dei 
danni provocati dal sisma. 
A febbraio vengono stanziati 
duecento miliardi. Contempo. 
rancamente il Consiglio regio
nale approva la legge n. 90, 
di ricostruzione, in Valnerina 
bisogna creare le premesse di 
una vita futura, migliore di 
quella di prima del 19 set
tembre. Bisogna farlo, come 
etabuisce a provvedimento 
regionale, con rapporto del
le amminUtrazioni comunali: 
loro devono essere le prota
goniste deWoperazione. Co
me? intanto, elaborando co
mune per comune dei piani 
di recupero, nell'ambito dei 
quali ricostruire. 

Ma non basta: oltre a met
tere a posto gli stabili, le 
premesse di una vita futura 
migliore vanno create con la 
messa m punto di un piano 
«sro e proprio di * rinasci
ta s. Quella economica. In

nanzitutto: la Regione stan
zia quattro miliardi per Ttn-
dustria, decine di miliardi per 
Tagricoltura, comparto econo
mico trainante della zona. 
Ora in Valnerina, nel giro dt 
pochi mesi saranno messi in 
piedi i cantieri per la rico
struzione e tutti i comuni a-
vranno elaborato i loro piant 
di recupero. La ricostruzione 
programmata e decentrala 
delle zone terremotate pro
cede senza sosta. Un esem
plo che gli amministratori re
gionali hanno in questi giorni 
esportato al Sud, sconvolto 
dal sisma. A Lattano, dova 
la Regione. deWUmbria coor
dina Topera dt soccorso e dt 
ricostruzione di cinque paesi 
terremotati. \ 

Peccato che a commissa
rio di governo, onorevole 
Zamberìettt, abbia mandato « 
dire aWUmbria, m un tele. 
grammo, inviato a tutte la 
regioni, che quel lavoro non 
serve, che basta inviare aiuti 
e soccorsi. Fare i « porta
pacchi w, senza mettere a d» 
zpottidono uno eeperleam che 
potrebbe, e lo ha già tfimo* 


